L'IRC non c'entra con la privacy

Le problematiche relative al trattamento dei dati personali nella scuola: un duplice equivoco per l'IRC nell'opuscolo del Garante della privacy.

Come qualcuno avrà notato, all'inizio dell'anno scolastico gli organi di stampa hanno insistito per qualche giorno sulle responsabilità della scuola in relazione alla tutela della privacy. L'Autorità garante per la protezione dei dati personali ha infatti pubblicato lo scorso anno un opuscolo intitolato La privacy tra i banchi di scuola in cui presenta in forma divulgativa le più comuni problematiche relative al trattamento dei dati personali nella scuola e al rispetto della privacy. Con l'inizio dell'anno scolastico il documento (scaricabile dal sito www.garanteprivacy.it) è stato pubblicizzato e diffuso in migliaia di copie nelle scuole.

Che cos'è un dato sensibile
L'argomento è sempre una spina nel fianco per chiunque abbia il compito, per motivi istituzionali, di trattare dati personali. Tra questi richiedono particolare attenzione i cosiddetti dati sensibili, che riguardano la sfera più riservata della persona e sono individuati con precisione dalla legislazione vigente (DLgs 196/2003, art. 4) come «dati personali idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale, nonché i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale».
L'opuscolo del Garante vorrebbe prestarsi anche ad un uso didattico, in particolare con riferimento all'insegnamento di Cittadinanza e Costituzione, ma può essere utile per smentire alcuni errati luoghi comuni che fanno spesso utilizzare la privacy come arma di difesa da comportamenti ad altro titolo indesiderati. Nella scuola si ripresentano periodicamente, infatti, polemiche sulla pubblicità delle valutazioni, sull'uso improprio delle informazioni ricavabili dai temi d'italiano, sulla diffusione delle foto di classe, sulla registrazione delle lezioni, sui sistemi di videosorveglianza, ecc.
I'IRC non è un dato sensibile
Tra tutti i dati sensibili di cui la scuola può entrare in possesso ci sono anche le personali appartenenze religiose, da cui possono discendere abitudini o divieti alimentari che sono rilevanti nella gestione del servizio di mensa. In questo caso siamo sicuramente in presenza di un dato sensibile, ma il Garante incorre in un grossolano e pericoloso equivoco nell'accostare a questi aspetti anche la scelta di avvalersi dell'IRC.
Scrive testualmente il Garante che «gli istituti scolastici possono utilizzare i dati sulle convinzioni religiose al fine di garantire la libertà di credo — che potrebbe richiedere ad esempio misure particolari per la gestione della mensa scolastica — e per la fruizione dell'insegnamento della religione cattolica o delle attività alternative a tale insegnamento» (p. 7).
L'equivoco è addirittura duplice, poiché si afferma che i dati sulle convinzioni religiose servono non solo per la fruizione dell'IRC ma anche delle attività alternative, come se si dovessero riconoscere i cattolici dal fatto di aver scelto l'IRC e, all'opposto, le attività alternative (che non hanno contenuto religioso) dovessero rivelare comunque una diversa appartenenza confessionale.
L'affermazione del Garante è palesemente falsa, come può risultare a chiunque frequenti le scuole (non solo durante le ore di IRC), in quan to sono numerosi i cattolici che scelgono di non avvalersi dell'IRC «e, viceversa, i non cattolici che decidono di avvalersene perché vi riconoscono una proposta culturale e formativa che prescinde da una personale adesione dì fede. Venticinque anni di applicazione del nuovo Concordato avrebbero dovuto risolvere equivoci del genere, ma a quanto pare certi pregiudizi sono duri a morire e dispiace vedere che sono riproposti da un'Autorità che per sua natura dovrebbe essere posta a garanzia di una corretta interpretazione delle norme e dei diritti.

Un ragionamento fallace
L'errore è clamoroso anche in termini giuridici, dato che il Concordato del 1985 colloca inequivocabilmente l'IRC «nel quadro delle finalità della scuola» e dunque esclude che possa trattarsi di una pratica di fede o di una catechesi travestita, né da parte ecclesiastica c'è mai stata la rivendicazione dell'IRC come spazio riservato ai credenti. D'altra parte, per una attività catechetica mancherebbero i presupposti teorici ed il contesto ecclesiale o comunitario.
È invece una certa mentalità - ultimamente sempre più frequente tra i giuristi- che insiste ad attribuire all'IRC l'impropria condizione di enclave ecclesiastico nella scuola di tutti, cioè di recinto caratterizzato da una presunta competenza della sola Chiesa nella gestione di questo insegnamento. Il ragionamento fallace è a grandi linee il seguente: visto che i programmi e gli insegnanti devono essere approvati dall’'autorità ecclesiastica e che agli alunni è riconosciuta la facoltà di avvalersi o non avvalersi di tale insegnamento nel rispetto della loro libertà di coscienza, ne deriva che la frequenza dell'IRC esprime una personale posizione religiosa e quindi la sua gestione rientra tra i dati sensibili (o, a seconda dei casi, l'insegnamento deve essere collocato in orario aggiuntivo, la valutazione deve essere fatta con modalità diverse, ecc.). L'errore è fondamentalmente quello di scambiare il contenitore (l'insegnamento) con il contenuto (la religione), scambiando ulteriormente la religione (dato oggettivo) con la fede (dato soggettivo).
Neanche venticinque anni di applicazione del nuovo Concordato sono riusciti a sciogliere un nodo che apparentemente sembrava risolto con il passaggio da un IR espressione della religione di. Stato ad un IRC pienamente inserito nelle finalità della scuola e dunque dotato di ordinaria cittadinanza nelle aule scolastiche.

Un errore da correggere
Il Garante purtroppo insiste nelle sue affermazioni e, addirittura nel capitolo sul «Trattamento dei dati nelle istituzioni scolastiche private», dove sarebbe facile sostenere che l'iscrizione ad una scuola caratterizzata da progetto educativo ispirato a principi religiosi (come prevede la stessa legge di parità) può essere - quello sì - rivelatore di un'appartenenza confessionale, ribadisce che si possono «elaborare informazioni sulle convinzioni religiose degli studenti, al fine di permettere la scelta di avvalersi o meno dell'insegnamento della religione cattolica» (p. 9).
Ciò che il Garante non dice, forse perché non se ne è accorto, è che l'unico documento in possesso della scuola che effettivamente rivela l'appartenenza religiosa di una persona è il certificato di idoneità ecclesiastica dell'IdR. L'informazione non può ovviamente rimanere riservata perché si sa che per sua natura l'IdR deve essere cattolico. Ma ciò non vuol dire che frequentare un insegnamento impartito da un docente cattolico trasformi in cattolici tutti coloro che lo hanno scelto.
In passato il Garante si era espresso con maggiore equilibrio e saggezza. La sbandata attuale richiede una rapida rettifica, anche se ormai il danno è fatto e nelle scuole circolerà a lungo questa scorretta interpretazione dell'IRC.
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